
Vannacci e Regione Lombardia già
in armonia da anni…
La  stampa  e  altri   media  hanno  più  volte
ripotato  in  questi  giorni  affermazioni
attribuite  ad  un  candidato  alle  prossime
elezioni  europee,  oltre  che  autore  di  un
recente libro bestseller nelle librerie italiane,
in  merito  all’introduzione  nel  sistema  di
istruzione  e  formazione  di  “classi  per
disabili”.  
Il tema è stato altresì oggetto di una mozione
presentata nella seduta del  7 maggio 2024
del  Consiglio  Regionale  della  Lombardia
 fortemente  critica  circa  la  previsione  di
percorsi  per  classi  di  alunni  disabili,
ritenendoli  discriminatori.  
In verità l’ipotesi attribuita al noto candidato,
come riportata dai media, non è una novità,
per  lo  meno  nel  sistema  di  Istruzione  e
formazione  della  Lombardia.
Già  la  Legge  regionale  95/1980  (cd  Legge
Hazon,  dal  nome dell’Assessore regionale a
maggioranza centrosinistra) prevedeva all’art.
56  l’opportunità  di  istituire  corsi
triennali/quadriennali  rivolti  a  classi
composte da soli allievi disabili, al fine di
meglio  consentire  l’integrazione  sociale  e
lavorativa degli allievi.
Successivamente,  a   seguito  della  Legge
Regionale  19/2007  di  riforma  della
precedente 95/80, la Regione Lombardia ha
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continuato  a  prevedere  (da  ultimo  con  il
decreto  17106  del   2  novembre  2023,  in
attuazione   della  D.G.R.  n.  576/2023  )  nel
sistema di Istruzione/ formazione di propria
competenza  corsi triennali  per allievi con
disabilità,  finalizzati  alla  formazione  di
giovani  che, per natura e caratteristiche
della  disabilità,  non  sarebbero  nelle
condizioni di raggiungere agevolmente il
successo  formativo  all’interno  dei
normali  percorsi  di  IeFP  .
Tali  corsi , con una durata per ciascun anno
formativo di minimo 600 ore e massimo 990
ore  ed  una  dotazione  finanziaria  di  euro
11.350.000,00 per il corrente anno formativo,
consentono,  secondo  l’Amministrazione
regionale  di   sviluppare  e  potenziare  le
capacità  cognitive,  le  conoscenze,  le
competenze  professionali  e  le  abilità
possedute dagli studenti, nonché a favorire il
loro  inserimento  socio-lavorativo  oltre  a
garantire l’assolvimento del diritto-dovere di
istruzione e formazione.
In sintesi, la previsione di percorsi formativi
personalizzati  rivolti  a  particolari  allievi
disabili  svolti  per  gruppi  classe  non  è
considerata  discriminatoria,  per  lo  meno in
Lombardia, anzi lo sarebbe il contrario, atteso
che priverebbe questi allievi dell’ opportunità
di  un’effettiva   integrazione  sociale  e
lavorativa  .
Questa è la finalità sulla quale, secondo gli
Amministratori  regionali  lombardi,  deve
essere  prioritariamente traguardata l’azione
formativa,  superando  ogni  “assolutismo”



fondato su presunzioni  ideologiche,  che si
rileverebbero a discapito degli interessi reali
delle persone con disabilità.
La previsione di detti percorsi personalizzati
non  esclude  ovviamente  altre  traiettorie,
laddove  ritenute  più  idonee  al
raggiungimento dello scopo, in ragione delle
diverse specifiche condizioni dell’allievo.  
L’unicità  sta  nello  scopo  –  l’ottimale
integrazione sociale e lavorativa-  non nelle
traiettorie per il suo conseguimento. 
Per la cronaca: la maggioranza del Consiglio
regionale lombardo, rivendicato, a suo dire, il
successo  delle  politiche  per  l’istruzione  e
formazione formative  intraprese da anni e 
super  partes,  non  ha  accolto  la  mozione
contraria  alla  previsione  di  percorsi
personalizzati per gruppi classe di disabili.
 

DG Marco Ugo Filisetti
 

LEGGE REGIONALE N. 95/1980

 

Decreto 17106  2 novembre 2023 PERCORSI PERSONALIZZATI PER ALLIEVI
DISABILI

ALLEGATO A L’Avviso è finalizzato a realizzare l’offerta formativa del sistema
regionale  di  istruzione  e  formazione  professionale  (di  seguito  “IeFP”),  in
attuazione  della  D.G.R.  n.  576/20

Soggetti destinatari A4 c) Percorsi personalizzati per allievi con disabilità (PPD)



dotazione finanziaria : euro 11.350.00,00 ;

 

Trump:  Siamo  al  fianco  della
Polonia
Rileviamo e pubblichiamo tradotto, per Vostra
migliore  fruizione,  una  “notizia”  che
difficilmente si potrà leggere in Italia, ma che
certamente deve fare riflettere.
Le fonti… Sono indiscutibili, il contenuto… Fa
sorgere la domanda che lasciamo alla Vostra
…
Trump dice  ‘Siamo al  fianco  della  Polonia’
durante l’incontro con il Presidente Duda.
Pubblicato il18 aprile 2024 alle 10:34
Market Screener
Il  Presidente  polacco  Andrzej  Duda  ha
discusso dell’Ucraina e del Medio Oriente con
il  candidato  repubblicano  alla  presidenza
Donald  Trump durante  un  incontro  a  New
York  mercoledì,  durante  il  quale  l’ex
Presidente degli Stati Uniti ha detto di essere
“al fianco della Polonia fino in fondo”.
Duda, il cui mandato scade nel 2025, è stato
uno  dei  partner  internazionali  preferiti  di
Trump durante la sua presidenza 2017-2021 e
i due si sono descritti come amici.
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Al contrario, molti altri leader europei sono
da tempo nervosi per il fatto che una seconda
presidenza  Trump  significherebbe  una
diminuzione  del  sostegno  degli  Stati  Uniti
all’Ucraina,  vicino orientale della Polonia,  e
all’alleanza militare della NATO.
“Il popolo polacco lo ama (Duda)… e non è
una cosa facile da realizzare, ma ha fatto un
lavoro fantastico ed è mio amico”, ha detto
Trump  ai  giornalisti  mentre  Duda  arrivava
alla Trump Tower.
“Siamo al fianco della Polonia fino in fondo”,
ha aggiunto.
La campagna di Trump ha dichiarato in un
resoconto dell’incontro che hanno discusso la
proposta di Duda che i membri della NATO
spendano  almeno  il  3%  del  loro  prodotto
interno  lordo  (PIL)  per  la  difesa.
L’obiettivo minimo attuale è del 2%.
“Hanno  anche  discusso  della  guerra  tra
Russia e Ucraina, del conflitto con Israele in
Medio Oriente e di molti altri argomenti che
hanno a che fare con il raggiungimento della
pace nel mondo”, ha detto la campagna.
Dopo la cena, Duda ha detto che è stato “un
incontro  amichevole  in  un’atmosfera  molto
piacevole”.
Trump, che è sotto processo a New York per
le accuse di  aver coperto un pagamento di
‘denaro  segreto’  all’attrice  pornografica
Stormy Daniels, probabilmente affronterà una
gara serrata contro il  Presidente Joe Biden,



un democratico, nelle elezioni presidenziali di
novembre.
Duda si trova a New York per partecipare alle
Nazioni Unite e venerdì si recherà in Canada.
 

https://it.marketscreener.com/notizie/ultimo/T
rump-dice-Siamo-al-fianco-della-Polonia-
durante-l-incontro-con-il-Presidente-
Duda-46465920/

Fine dell’impunità
Da  Venezia  si  eleva  forte  un  appello
ecumenico  “Serve  un  cambio  di  paradigma
per  una  società  più  civile  che  faccia
dell’Uguaglianza  un  principio  concretizzato
nei fatti. “
SERVE LA FINE DELL’IMPUNITA’, che è il
titolo  del  libro  di  Isabelle  Rome  uscito  di
recente  in  Francia!
Isabelle Rome da Parigi e Paola Bergamo da
Venezia stringono una alleanza e si uniscono
in  battaglia  per  uno  scatto  di  civiltà  che
riguarda di  fatto diritti  universali  e  l’intera
umanità!
Guardano ciascuna al proprio paese ma con
spirito di donne europee!
“Anche  solo  accettare  commenti  e
comportamenti  sessisti  sono  tutte  forme  di
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“anticamera” della violenza!”
C’è troppa violenza di genere, troppa violenza
sulle  donne:  violenza  psicologica,  violenza
fisica,  violenza  “trasparente”  che  poi  è
l’anticamera  del  femminicidio!  Serve  una
rivoluzione giuridica e giudiziaria! SERVE LA
FINE DELL’IMPUNITA’

 

L’11  aprile  2024,  un  luogo  fortemente
simbolico e suggestivo, l’aula di giustizia del
Tribunale Penale di Venezia, dove di solito si
celebrano  i  processi,  si  è  trasformata  per
l’occasione sede di convegno.  Gremita da un
folto e attento pubblico tra numerosi addetti
ai lavori, avvocati penalisti e magistrati, ma
anche  persone  accorse  per  un  semplice
interesse è stato trattato approfonditamente il
tema della violenza di genere, della violenza
sulle donne e del femminicidio, lanciando un
importante  “appello  ecumenico”  dalla  città
lagunare:  “Ora  basta!   Serve  la  fine
dell’impunità!”.
Isabelle  Rome,  ospite  d’onore,  paladina
questa  battaglia,   è  giunta  a  Venezia
direttamente  da  Parigi,  dopo  una  tappa  a
Novara  e  un’altra  a  Milano,   per  l’evento
organizzato  dal  Centro  Studio  MB2,  Monte
Bianco – Mario Bergamo,  per dare un tetto
all’Europa  sotto  la  Presidenza  di  Paola
Bergamo.  L’  importante  magistrato  di
Francia,  Alto  Funzionario  del  Ministero  di
Giustizia  di  Francia,  già  Ministro



dell’Uguaglianza di genere, della diversità e
delle pari opportunità di Francia e oggi Primo
Presidente di  Camera della  Corte d’Appello
del  Tribunale  di  Versailles  ha  sottolineato
come  solo  lo  strumento  coercitivo  possa
incidere sulla società al fine di porre rimedio
ad  una  piaga  socio-culturale  frutto  di  una
visione  ancora  troppo  maschilista  della
società.  Ha portato l’esempio di  quello  che
accade nell’ordinamento giuridico in Francia
in  tema  di  violenza  di  genere,  violenza
psicologica,  violenza  fisica  fino  al  caso
estremo del femminicidio. Ha descritto  come
interviene  l’ordinamento  francese,  che  pur
agendo con forza al fine della prevenzione e
del contrasto del femminicidio tuttavia non ha
ancora riconosciuto questa fattispecie come
reato.
Riconoscere  invece  il  femminicidio  come
reato , insistendo sulla drammaticità del fatto
che si  connota per  la soppressione di  una
persona perpetrata proprio per il suo sesso,
cioè  perché  donna,  sarebbe  prezioso
strumento per perseguire i colpevoli, per un
piena  certezza della pena, per una maggiore
efficacia della sanzione e chiarire una volta
per tutte che non è più ammissibile l’assenza
di  punizione.  Solo  questa  è  la  via  da
percorrere  per  porre  rimedio  alla  tanta
violenza  di  genere  che  funesta  le  nostre
società  e  che   è  grande   emergenza
umanitaria.  Accettare  commenti  e
comportamenti sessisti sono tutte forme d’ 
“anticamera” della violenza. Isabelle Rome ha
confermato  che nella  sua lunga carriera  di
magistrato,  ha  constatato  che  le  vittime,
spesso  per  mesi  o  addirittura  anni,  hanno



subito  violenza psicologica,  prima di  venire
uccise. Questo avviene secondo uno schema,
uno  scenario  ripetitivo:  isolamento,
denigrazione,  molestie,  gelosia  eccessiva,
minacce volte  a  esercitare un controllo,  un
dominio sull’altro.
Paola Bergamo, indossando metaforicamente
la  “toga”,  ha  arringato  con  forza,  da  quel
banco giudiziario, dove si enuncia forte che
“La legge è uguale per tutti!” con un’ analisi-
processo sulla  società. Nel richiamare anche
la memoria storica del PRI, ha ricordato che
più  di  un  secolo  fa  già  suo  Nonno,  Mario
Bergamo,  ultimo  Segretario  del  Partito
Repubblicano sotto  la  Monarchia,  nella  sua
poderosa bibliografia politica aveva messo tra
le priorità delle questioni sociali e di giustizia
sociale,  proprio la questione femminile,  con
un  libro  del  1913  dal  titolo  “Parola  alle
donne”,  parlando  di  uguaglianza,
prevaricazione e necessità di emancipazione
invitando le donne e gli uomini a una lotta di
libertà.
Paola Bergamo ha sottolineato con forza che
quella  che  si  registra  oggi  non è  solo  una
emergenza  giuridica  ma  è  una  emergenza
sociale:  nel  2023  sono  stati  ben  42  i
femminicidi  in  Italia  e  dall’  inizio  dell’anno
sono già 14 mentre nel mondo ci sono ben
144  femminicidi  al  giorno!  Una  piaga  che
trova  le  radici  nella  struttura  stessa  della
società,  frutto  di  una  costruzione  secolare
basata  sul  modello  del  potere  maschile
predominante  e  prevaricatore  su  quello
femminile.  Nonostante  i  tanti  passi  avanti
fatti,  finché perdura questo modello  non ci



sarà  mai  vera  uguaglianza  tra  uomini  e
donne. Non si tratta certo di innescare una
lotta di genere ma è necessario porre fine al
machismo.  In  questa  battaglia  i  migliori
alleati delle donne dovrebbero essere proprio
gli  uomini,  il  che  comporta   un  necessario
cambio  di  paradigma  socio-culturale  e
giuridico per una rivoluzione che se s’impone
giuridica e giudiziaria serva a  far scattare,
come  spesso  sottolinea  la  sociologia  del
diritto, una necessaria rivoluzione e progresso
sociale  .  “Non  otterremo  mai  una  reale
uguaglianza  tra  donne  e  uomini  e  non
garantiremo  mai  alle  donne  la  dignità  che
meritano finché le nostre società resteranno
minate  dalla  violenza  contro  le  stesse.  La
violenza,  sia  psicologica,  sia  fisica,  sia
sessuale,  sia  essa  “trasparente”,  la  più
insidiosa,  rende  necessario  un  incisivo
controllo  coercitivo”!  Questo  è  l’appello
congiunto  di  Isabelle  Rome  con  Paola
Bergamo.
Se  oggi  la  Giustizia  italiana  interviene
efficacemente  avendo  attivato   il  “Codice
Rosso”,  dando  quindi  una  priorità  per  la
trattazione  giudiziaria  dei  casi  di  stupro,
violenza e femminicidio, resta il fatto che in
Italia,  come  del  resto  in  Francia,  il
femminicidio  non  è  contemplato  dal  codice
penale.  Il Codice Rosso, poi,  è stato attivato
a costi invariati, cioè a costo zero. Ed è quindi
chiaro che tutto ciò comporta un surplus di
lavoro  per  i  tribunali  spesso già  oberati  di
immenso lavoro e che, cercando di dare una
risposta  immediata  a  questi  casi,  produce
purtroppo,  gioco  forza,  per  la  scarsità  di



mezzi e personale,  il  rallentamento di altri
casi  e  processi  da  trattare.  Sono  quindi
auspicabili più investimenti sulla Giustizia.
Lo  strumento  repressivo  che  colpisce  chi
devia  dalle  regole  della  società,  diviene
prezioso  e  insostituibile  strumento  per
incidere sulla società, su un suo necessario
cambiamento,  in quel  rapporto di  reciproca
influenza, come ben spiega la sociologia del
diritto, in quel rapporto di reciproca influenza
per cui il diritto influenza l’azione sociale e a
sua volta ne viene influenzato.
Isabelle Rome a Paola Bergamo entrambe si
sono dichiarate  “sorelle”  unite  in  battaglia,
nel nome dell’Uguaglianza, della Dignità della
persona,  della  Giustizia  Sociale  e  della
Libertà, guerriere certe nel nome delle loro
Nazioni ma da  convinte Europeiste.
 

Da  Paola  BergamoPaola  Bergamo  –  <span
class=”update-components-actor__description
t-black–light
          t-12 t-normal
          "><span aria-hidden="true">Presidente presso Centro
Studi MB2</span></span></a></span>

Valditara  firma  ma  va  contro  la
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legge.
 

l  Ministro  dell’Istruzione  e  del  Merito,
Giuseppe Valditara, ha firmato il decreto
che  stanzia  400  milioni  di  euro  per
finanziare attività di inclusione, socialità
e potenziamento delle competenze per il
periodo  di  sospensione  estiva  delle
lezioni.  che  prevedono,  in  particolare  ,
attività,  sportive,  musicali,  teatrali,
ludiche e  ricreative.
L’utilizzo delle risorse (400 mln ) di cui al
DM  Istruzione  11  aprile  2024  n.  72
Valditara  deve essere programmato con
gli  Enti  Locali  ai  sensi  del  comma 22
dell’art.1  della  Legge  107/2015   (Le
Istituzioni  scolastiche  e  gli  Enti  locali
promuovono…anche  in  collaborazione
con….)  ed  in  particolare  con  i  Comuni
titolari  della competenza in merito alle
funzioni  sociali,  ricreative  etc.  di  cui
trattasi  ai  sensi  sensi  dell’art.  13  del
TUEL  (“Spettano  al  Comune  tutte  le
funzioni  amministrative  che  riguardano
la popolazione ed il territorio comunale ,
precipuamente  nei  settori  organici  dei
servizi alla persona ed alla comunità…”) .
La programmazione congiunta è dovuta
al fine di evitare sovrapposizioni con le
analoghe  iniziative  (Centri  ricreativi
estivi  ….etc.)  proprie  dei  Comuni  ed
esclusioni  nella  coperture  del  bisogno
espresso dai Comuni quali rappresentanti
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del  territorio,  laddove  l’impiego  delle
risorse  fosse  rimesso  alla  mera
discrezionalità  delle  scuole.  
Resta inoltre il dubbio sulle ragioni per
cui gli insegnanti – e solo gli insegnanti
–  che  sono  in  servizio  e  retribuiti
durante  la  sospensione  delle  attività
didattiche  come  il  restante  personale
scolastico,  debbano,  stando  a  quanto
dichiarato  dal  Ministro,  essere
ulteriormente  remunerati  per  poter
svolgere  le  attività  programmate  dalla
scuola nel periodo di sospensione delle
attività  didattiche  ,  nell’ambito  delle
funzioni proprie .

Legge  107/2015  art.1  comma  22.  “Nei
periodi di sospensione dell’attività didattica,
le istituzioni scolastiche e gli enti locali,
anche  in  collaborazione  con  le  famiglie
interessate  e  con  le  realtà  associative  del
territorio  e  del  terzo  settore,  possono
promuovere, nell’ambito delle risorse umane,
finanziarie  e  strumentali  disponibili  a
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi
o  maggiori  oneri  per  la  finanza  pubblica,
attività  educative,  ricreative,  culturali,
artistiche  e  sportive  da  svolgere  presso  gli
edifici scolastici.



Papà Francesco: deriva di destra?
Ma cosa sta succedendo a Papa Francesco?

Svolta a destra?

Torna ai “valori non negoziabili” che aveva quasi disprezzato?

Diventa di colpo “ratzingeriano”?

Si  è  reso conto che dopo “Fiducia  Supplicans”,  sulle  benedizioni  alle  coppie
irregolari e coppie gay, sta rischiando di perdere la stima e il seguito di milioni di
fedeli?

Sono le domande legittime che in molti si sono posti dopo l’uscita, qualche giorno
fa, del nuovo documento “Dignitas Infinita” che affronta diversi temi etici e sociali
attorno ai quali si sviluppa la contesa politica in ogni parte del mondo: parliamo di
aborto,  maternità surrogata,  teoria del  “gender”,  suicidio assistito,  eutanasia,
transessualismo,  insieme a temi  più “sociali”  quali  guerra,  povertà,  migranti,
violenza alle donne, tratta di esseri umani, discriminazioni etniche, religiose ecc.

Conoscendo Papa Francesco come lui stesso si è fatto conoscere da undici anni a
questa parte, suscita una certa curiosità questa uscita magisteriale a firma del
prefetto  della  Congregazione  per  la  dottrina  della  fede,  card.  Victor  Manuel
Fernandez,  nella  quale  sembra  di  essere  tornati  “quasi”  all’epoca  di  Papa
Ratzinger  che  insisteva  nell’annuncio  di  quei  valori  della  dignità  umana che
venivano e vengono ancora oggi (anzi oggi più che mai) contrastati dal pensiero
“progressista”: la vita che si pretende di interrompere e manipolare a piacimento,
il sesso che non è più considerato un dato biologico nativo immodificabile, ma si
ritiene che possa essere considerato una variabile sostituibile col “desiderio” di
essere nel sesso opposto (vedi leggi che puniscono chi rifiuta di  chiamare al
femminile  un  maschio  che  “si  sente  donna”,  o  viceversa,  tipo  la  recente
legislazione scozzese).

Insomma, siamo entrati nel regno della totale ambiguità e dell’oscuramento delle
sicurezze che per millenni avevano garantito la stabilità del genere umano: i
maschi sono maschi, le femmine sono femmine, si nasce da un uomo e una donna,
la morte è un fenomeno (purtroppo) iscritto nella natura e nessuno può e deve
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provocarla, favorirla, ispirarla perché – lo dicono la quasi generalità delle culture
religiose – la vita appartiene in ultima analisi a Dio che ce la ha donata e solo Lui
può decidere quando togliercela.

Questo nuovo documento “Dignitas infinita” può essere facilmente ritrovato nel
sito internet del Vaticano (vatican.va) e ognuno potrà leggere quanto il  Papa
pensa sull’aborto, sul gender, sul suicidio assistito e via discorrendo.

Verrebbe da dire che – finalmente! – il  Papa torna a fare il  Papa, dice “cose
cattoliche” invece che inseguire – come ha fatto sin dalla sua elezione con le
prime intervista a Scalfari su “Repubblica” (le ricordate?) – la cosiddetta “agenda
progressista” pompata dagli ambienti di sinistra di mezzo mondo, Italia compresa.

Occorre però stare attenti: il  Papa argentino non è un personaggio che tanto
facilmente cambia idea.

Possibile che voglia rinunciare alle sue posizioni espresse sin da subito, tipo “chi
sono io per giudicare?” alla domanda se il comportamento gay sia da condannare?

Che non intenda arretrare, lo dimostrano le dichiarazioni del card. Fernandez
proprio  riguardo al  catechismo e  alla  definizione dell’atto  omosessuale  come
“intrinsecamente disordinato” e quindi gravemente peccaminoso.

Fernandez ha glissato, di fatto confermando che sulla omosessualità non si torna
indietro  e  si  va  verso  una  progressiva  “normalizzazione”  (cioè  che  sia  un
fenomeno naturale da accettare, e non più un grave peccato da condannare).

Francesco,  del  resto,  con  questo  nuovo  documento  non  ha  rinnegato  la
dichiarazione “Fiducia supplicans” sulla benedizione delle coppie gay, ma più
semplicemente ha “corretto il tiro” per ingraziarsi quella ampia fetta di dignitari
vaticani (cardinali, vescovi, teologi) che avevano rumoreggiato all’uscita del primo
documento che pareva distruggere duemila anni di insegnamenti morali  della
Chiesa.

Il Papa sa bene che non può tirare troppo la corda, ha capito che lo aveva fatto e
che la sollevazione popolare dei fedeli, guidati da preti e vescovi che hanno deciso
di uscire allo scoperto, poteva diventare per lui troppo pericolosa.

Il  suo  pontificato,  proseguendo su  quella  via  così  “disruptive”  (direbbero  gli
americani) avrebbe potuto passare alla storia come una sorta di grande eresia da



dimenticare o addirittura poteva spaccare in due la Chiesa con uno scisma (vedi
protesta  di  tutti  gli  episcopati  africani)  lasciando  di  lui  un  ricordo  triste  e
deplorevole, quasi una specie di novello “Papa Borgia” dei nostri tempi, proclive a
benedire  tutti  i  peccati,  specie  i  più  gravi  perché  condannati  dai  Dieci
Comandamenti.

Insomma, il consiglio è di leggere questo documento, meditarlo e vedere se i
“valori non negoziabili” di sempre vi sono davvero contenuti.

Quello  che tutti  i  fedeli  sinceri  esigono da Papa e  Vescovi  è  che non siano
ambigui: se dicono “sì” sia “sì”; se dicono “no” sia “no” … perché il Vangelo
prosegue: “… tutto il resto viene dal demonio”.

E  allora  avanti  con  la  chiarezza  delle  posizioni,  se  questo  è  lo  spirito  del
documento, senza piegarsi alle attese e alle pressioni del mondo!

Il Credente

Per consultare il documento vedere:

vatican.va

oppure Ecco “Dignitas infinita” – Aldo Maria Valli

VENEZIA  11  APRILE:
IMPORTANTE  CONVEGNO  SU
“VIOLENZA DI GENERE – LA FINE
DELL’IMPUNITA’ “
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VIOLENZA  DI  GENERE  –  LA  FINE
DELL’IMPUNITA’
Venezia 11 aprile 2024 ore 15.00
presso la  “Cittadella  della  Giustizia”  di
Piazzale Roma
Tribunale Penale di Venezia
Un  incontro  di  livello  assoluto  è  quello  in
programma a Venezia,  giovedì 11 Aprile alle
ore 15.00 presso il  modernissimo Tribunale
Penale di Piazzale Roma che, per l’occasione,
aprirà le porte non solo a professionisti della
materia  ma  anche  al  pubblico  che  già  si
prevede notevole su un tema scottante: “La
violenza  di  Genere  –  La  fine
dell’Impunità”  con  la  partecipazione
straordinaria di Isabelle Rome, Magistrata di
Francia,  già  Ministro  per  l’Uguaglianza  di
Genere  e  le  Pari  Opportunità  del  governo
francese, e oggi Primo Presidente di Camera
della Corte d’Appello di Versailles.
L’evento di Venezia, chiude la trasferta di tre
giorni  in  Italia  dell’importante  Magistrata
francese  protagonista  sia  a  Novara  che
Milano e ora a Venezia di  una battaglia di
giustizia e libertà contro la violenza di genere.
L’evento è stato fortemente voluto da Paola
Bergamo, Presidente del Centro Studi MB2,
Monte Bianco – Mario Bergamo per dare un
tetto all’ Europa, in co-organizzazione con il
Tribunale Penale di Venezia nella persona del
Presidente dei GIP Luca Maria Marini.
Non è  la  prima volte  che  Isabelle  Rome e
Paola  Bergamo  conducono  insieme  una



battaglia  di  giustizia  e  uguaglianza  e,  nel
comune sentire europeista, intendono, anche
in  una  comparazione  tra  ordinamenti
giuridici, segnare la via per porre rimedio ad
un problema grave, che non ha certo confini
nazionali,  e  che  funesta,  sul  piano  socio
culturale  la  società.  Diventa  perciò
fondamentale e urgente individuare i percorsi
che vedono proprio nello strumento giuridico,
non solo uno strumento preventivo, coercitivo
e  dissuasivo  ma  uno  strumento  capace  di
trasformare la società ponendo rimedio ad un
grave  allarme  sociale,  frutto  di  una
costruzione secolare , basata sul modello del
potere maschile sul femminile.
E’ appena stato pubblicato in Francia l’ultimo
libro  di  Isabelle  Rome,  “La  fine
dell’Impunità”,  che  poi  dà  anche  il  titolo
all’Evento  di  Venezia  ed  è  ormai  prossima
anche l’edizione in Italia. Isabelle Rome è la
paladina  di  una  battaglia  condotta  per  la
tutela  dei  diritti  delle  donne,  a  favore
dell’uguaglianza di  genere,  della  fratellanza
nonché della lotta contro la violenza non solo
coniugale. La violenza contro le donne deve
essere punita. Nessuno può restare impunito.
Questo è il punto focale.
Per  l’importanza  dei  temi  trattati  e  per
l’assoluto livello dei relatori l’incontro è stato
adottato dall’Ordine Forense ed è valido per i
crediti di formazione. 
Il Veneto, di recente, anche con il triste caso
di Giulia Cecchettin, è salita alla ribalta per
un dramma che ha tenuto l’Italia tutta con il
fiato sospeso, e che, poi si è concluso con un



tragico epilogo.
Accanto  a  Isabelle  Rome,  ospite  d’onore
dell’evento,  ci  sarà  Salvatore  Laganà  per  i
saluti  istituzionali  e  relatori,  l’Avvocato
penalista Silvia Masiero del Foro di Venezia,
che si occuperà di Stalking, il Presidente Luca
Maria  Marini  che  tratterà  di  Tutela
Preventiva  e  Giurisdizionale,  l’Avvocato
Gianni Di Santo del Foro di Roma che tratterà
del diritto penale italiano in tema di violenza
sulle  donne.  Conducono  e  moderano
l’incontro  Paola  Bergamo,  Presidente  del
Centro Studi MB2 e Luca Marini, Presidente
dei GIP del Tribunale Penale di Venezia.
Si  ringrazia  l’artista  Veneziano Tobia  Ravà,
co-fondatore con Paola Bergamo del Centro
Studi MB2 ,  per aver concesso l’utilizzazione
della  sua  opera  “Anima  Celeste”,  in  raso
acrilico,  per  la  veste  grafica  dell’Evento.
[Ingresso libero fino a esaurimento dei posti]
Nota:  Si  ringrazia  la  Dott.ssa  Paola
Bergamo –  Presidente del  Centro Studi
MB2  Monte  Bianco  e  animatrice  del
Circolo Culturale ‘La Caduta’ – per averci
reso partecipi – grazie al Comunicato di
cui  sopra  –   dell’eccellente  iniziativa,
arricchita  dalla  partecipazione
straordinaria  di  Isabelle  Rome,
Magistrata di  Francia,  già Ministro per
l’Uguaglianza  di  Genere  e  le  Pari
Opportunità del Governo Francese, e oggi
Primo Presidente di Camera della Corte
d’Appello di Versailles. 



A  quanti  plaudono  al  significativo  e
importante  evento,  si  unisce  anche  l’
‘Accademia di Alta Cultura’ per il tramite
del  proprio  Presidente,  Giuseppe
Bellantonio.

Intelligenza  artificiale  e  pratiche
educative
L’impatto  dell’intelligenza  artificiale  (AI)
sull’istruzione  è  oggi  un  tema  di  grande
attualità e rilevanza, perché porterà ad una
vera  rivoluzione  delle  pratiche  educative
tradizionalmente  consolidate.
Con  l’intelligenza  artificiale  potrà  essere
introdotto il cosiddetto APA – Apprendimento
Personalizzato  Adattivo,  ovvero  un
apprendimento  a  misura  di  ogni  singolo
studente.
Ogni  studente  potrà  avere  accesso  a
piattaforme  educative  online  per  fruire  di
materiali  didattici  adattati  ai  suoi  bisogni
formativi  e  tenendo conto dei  suoi  ritmi  di
apprendimento.  In  uno  scenario  futuro  lo
studente potrà interfacciarsi a tutor digitali,
anche con sembianze di robot antropomorfi,
capaci di dare un’assistenza personalizzata in
tempo  reale,  adattandosi  alle  sue  esigenze
personali,  associandole  a  “data  based”
individuali.
Il  tutor  digitale  sarà  in  grado  di
personalizzare  i  contenuti  e  di  fornire
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“batterie”  di  attività  graduate  al  fine  del
raggiungimento del miglior risultato con un
approccio esclusivamente di tipo algoritmo e
cognitivo.
Per  imparare  le  tabelline  potranno  essere
proposte  batterie  di  esercizi,  sempre  più
interattivi  e  volti  a  stimolare  esperienze  di
apprendimento virtuali  che simulino scenari
del mondo reale o attuino percorsi di attività
autentiche,  riproposte  in  varie  modalità,
anche  per  eventuali  esercitazioni  e  ripassi,
fino al raggiungimento del risultato certo. A
questo punto anche i libri di testo potranno
essere  sostituiti  da  lezioni  sincrone  e
asincrone condotte da docenti virtuali. Anche
nelle  discipline  pratico-professionali  gli
ambienti virtuali di apprendimento potranno
offrire  esperienze  dirette,  durante  le  quali
studenti  potranno  applicare  le  conoscenze
apprese in contesti simulati senza necessità di
strutture fisiche reali.
Si  potrà  far  ricorso  anche  all’intelligenza
artificiale  conversazionale,  che  si  basa  su
piattaforme  sviluppate  per  consentire  alle
macchine di  comprendere e rispondere agli
input del linguaggio naturale. Tra queste c’è
Chat GPT, acronimo di Generative Pretrained
Transformer,  strumento  di  elaborazione  del
linguaggio  naturale  (o  Natural  Language
Processing), che utilizza algoritmi avanzati di
apprendimento  automatico  per  generare
risposte simili  a quelle umane all’interno di
un discorso. Criticità? Chat GPT è costruita
sulla base di una architettura algoritmica di
tipo  probabilistico,  ovvero  le  risposte  del
dispositivo  sono effettuate  sulla  base  di  un
preaddestramento attuato attraverso specifici



algoritmi  di  apprendimento  (machine
learning).
Il  dispositivo  registra  ricorrenze  statistiche
fra  i  vari  token  (parole)  attraverso  cui
“riconosce” i testi del linguaggio naturale a
cui  è  stato  esposto  e  rileva  che i  correlati
numerici  di  alcuni  token  si  combinano  più
frequentemente con quelli di altri.
Alla domanda su quale sia il fiume più lungo
d’Italia,  il  dispositivo  risponde  “Pò”  non
perché lo sappia (non solo non lo sa, ma non
sa neanche cosa sta dicendo), ma perché ha
registrato una grandissima quantità di casi in
cui il  token “Pò” ricorreva insieme ai token
attinenti  allo  stesso  campo  semantico  “il
fiume più lungo d’Italia”. Per questo motivo, il
dispositivo  può  proporre  risposte  esatte  o
risposte che vanno verificate dal docente, il
cui  ruolo  assume  nuovi  e  importanti
significati. Il docente non sarà più colui che
trasmette solo conoscenze, ma dovrà essere il
regista dell’apprendimento, ovvero colui che
predispone  i  nuovi  ambienti  e  i  nuovi
strumenti  digitali,  quindi  soprattutto sarà il
mediatore all’interno di un nuovo ecosistema
educativo  digitale,  di  supporto  e  di
facilitazione,  mentre  la  tecnologia  gestirà  i
compiti  più  routinari.  Anche  la  valutazione
dovrà  trovare  nuove  forme  di  adattamento
all’AI. Abbandonate le tradizionali valutazioni
legate  a  singole  prove  di  verifica,  scritta-
orale-pratico,  la  valutazione  degli
apprendimenti  avverrà  in  modo  continuo,
attraverso  l’analisi  dei  risultati  registrati,
garantendo  così  un  feedback  immediato  e
personalizzato.
Questo lo scenario della nuova scuola digitale.



Tuttavia  l’intelligenza  artificiale  dovrà  però
essere governata, trovando il giusto equilibrio
fra dimensione digitale e dimensione umana,
relazionale, emotiva per far sì che le nuove
generazioni non si formino in un mondo solo
mediato e artificiale, ma in un mondo reale e
autentico.
Una scuola lasciata ad una disumanizzazione
dei  processi  corre  il  rischio  di  essere  una
scuola alienante, per questo è fondamentale
trovare  il  giusto  equilibrio  fra  l’utilizzo  dei
nuovi  strumenti  e  le  forme  di  esperienze
relazionali, di solidarietà e collaborazione, più
importanti aspetti del processo di crescita che
nessun algoritmo potrà mai essere in grado di
gestire.
Certo  il  vento  del  progresso  non  può  non
coinvolgere  la  scuola  per  cui  è  urgente
lavorare  per  lo  sviluppo  delle  competenze
digitali,  senza  tuttavia  dimenticare  le
emergenze  educative,  che  oggi  sono  molto
diverse rispetto a quelle del secolo scorso. Se
infatti  non  si  riuscirà  a  trovare  il  giusto
equilibrio tra “urgenze digitali” e “emergenze
educative”  l’ingresso  dell’intelligenza
artificiale sarà solo occasione di una ulteriore
delegittimazione  del  ruolo  educativo  della
scuola.  Invece l’intelligenza artificiale  potrà
essere un preziosissimo strumento didattico,
se saremo capaci di ridefinire il design di ciò
che la scuola insegna, di come lo insegna, sì
di ritrovare il senso pieno di una scuola che fa
crescere le persone.
Ciò  che  l’Intelligenza  artificiale  non  potrà
replicare  è  il  lato  più  nascosto
dell’insegnamento:  la  relazione  umana  tra
studente  e  docente.  Difficile  da  percepire,



perché la relazione umana è qualcosa che si
crea nel tempo, che incontra ostacoli e mette
alla prova le parti coinvolte, che costringe a
misurarci  con noi  stessi  e,  cosa ancora più
faticosa, a metterci in gioco quotidianamente
come esseri umani.
Spesso,  nella  mia  carriera  di  docente  ho
sentito colleghi lamentarsi dei propri studenti
poco motivati,  poco attenti,  poco seri,  poco
intelligenti.  Come se  il  nostro  lavoro  fosse
restare sempre dietro la cattedra, aspettando
che sia lo studente a rispondere alle nostre
magiche aspettative.
Chi  non  vorrebbe  una  classe  di  studenti
intelligenti, dotati, seri, volenterosi, pronti a
recepire tutto ciò che proponiamo loro, pronti
a  gratificarci,  a  renderci  tutto  più  facile,
togliendoci  dalle  spalle  quel  peso,  quella
responsabilità  enorme  che  è  prepararli  e
istruirli?
La  realtà  è  che  noi  ci  troviamo  davanti  a
ragazzi, che sono innanzitutto persone. Non
numeri, non cognomi, non facce anonime che
ci guardano assenti, ma persone. Spesso sono
oppositivi,  pigri,  provocatori,  disinteressati,
disobbedienti.  Persone  imperfette  e
impregnate di esperienze e sensibilità diverse
che  condizionano  il  loro  essere  e,  quindi,
anche  il  loro  “essere  a  scuola”.
È  possibile  calibrare  il  nostro  modo  di
insegnare esclusivamente sulla  base di  uno
studente ideale?
Prima  di  pensare  agli  ambienti  di
apprendimento  virtuali,  proposti  da  tutor
digitali, è necessario instaurare un ambiente
di  conoscenza  reciproca  provando  ad
affiancare i  ragazzi,  cercando di  capire  chi



sono,  tentando  di  costruire  un  rapporto  di
fiducia e di ascolto.
La scuola è innanzitutto un ambiente di vita,
ma è anche l’ambiente in cui si apprende. E
l’apprendimento  ha  bisogno  di  passare
attraverso  la  relazione  umana.

Pio Mirra – DS IISS Pavoncelli, Cerignola
FG

Cattolicesimo  o  Islam,  dove  va
l’Italia?
 

E’ appena trascorsa la domenica delle Palme
che celebra il festoso ricordo dell’ingresso di
Gesù  a  Gerusalemme,  accolto  in  maniera
trionfante dai presenti  che, per omaggiarlo,
stendevano in terra i mantelli e sventolavano i
rami tagliati dagli alberi.
Gesù,  consapevole  di  andare  incontro  alla
morte, ma fiero di quella accoglienza.
Una  domenica,  simbolo  della  pace,
rappresentata  dall’ulivo  trasportato  dalla
colomba, che ricorda il racconto della Bibbia
e, che vede Noè protagonista.
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Questo racchiude la domenica delle Palme.
Ma, una strana domenica delle Palme, quella
appena trascorsa, dove spirano forte i venti
che vogliono allargare quelle guerre in atto
allontanando sempre più la pace.
Sembrano lontani i tempi in cui le famiglie,
con i bambini al seguito affollavano le chiese
per far benedire i rami di ulivo e delle palme.
Oggi  invece,  non  si  riempiono  le  chiese,  e
nemmeno Piazza San Pietro a Roma, invasa
forse da turisti  mordi e fuggi,  ma da pochi
fedeli.
Poche le Palme e gli Ulivi benedetti.
Chissà se avrà influito a Roma quel  blocco
della circolazione, che appare e scompare a
piacimento di chi ha deciso di dover limitare
gli spostamenti delle genti.
Sarà  causale  o  casuale  la  scelta  della
domenica  delle  Palme?
Che strana coincidenza.
E’  di  sicuro  una  coincidenza,  dovuta  alla
cagionevole salute di “Francesco” che per la
prima volta, così asseriscono alcune fonti, non
è  stata  letta  l’Omelia  alla  fine  del  vangelo
della Messa delle Domeniche delle Palme.
Ci ritroviamo così nella ricorrenza settimana
della Passione e Morte di  Gesù Cristo,  che
porterà  alla  Sua  Resurrezione,  domenica
prossima.
Una  settimana  che  dovrebbe  concentrarsi,



per fede, cultura, storia e tradizione, in quegli
avvenimenti  che  hanno  dato  luce  alla
Cristianità ed al Cattolicesimo, e che, fino a
qualche  anno  fa  vedeva  coinvolte  famiglie,
giovani,  anziani,  bambini,  scuole  ed
istituzioni, pur nel rispetto della laicità dello
Stato,  come  previsto  dalla  nostra
Costituzione.
In  tanti  si  chiedono  dove  son  finiti  quei
momenti di riflessione che in questo periodo,
iniziando già dalla scuola, venivano dedicati
attraverso gli esercizi spirituali.
Si  iniziava  con  il  Segno  della  Croce  e  la
Preghiera, rivolgendosi verso il Crocifisso.
Crocifisso che era presente in tutte le aule
delle scuole e in ogni ufficio…
Ma qualcuno ha deciso che così non doveva
essere, con il silenzio complice di chi sarebbe
potuto intervenire, avendo gli opportuni titoli.
Sparito il  Crocifisso,  simbolo del Martirio e
della  Morte  di  Cristo,  sparito  il  Presepe,
simbolo  della  Nascita  di  Cristo,  spariti  gli
esercizi  Spirituali,  sparite  le  festività
Cristiane, sparita la Nostra cultura, per non
offendere  chi  professa  altre  religioni,  nella
discutibile cultura di una inclusione forzata,
unilaterale e forse non gradita.
Probabilmente, anche al più laico dei laici, la
domanda  verso  dove  sta  andando  l’Italia  e
non solo, nasce spontanea.
A rafforzare le ovvie domande che tanti, non
strumentalizzati  da  ideologie,  si  pongono,



questi fatti accaduti:
E’ di questi giorni, la notizia che a Pioltello,
comune  Italiano  della  città  di  Milano,  il
preside di una scuola, decide di chiuderla per
la fine del Ramadan; regola musulmana, i cui
adepti devono astenersi dal bere, mangiare,
fumare,  ascoltare  musica,  dal  praticare
attività  sessuali  e  le  donne  non  devono
truccarsi.
Non entriamo nel merito, per cui già tanto si
è scritto, se non per rilevare quanto asserito
dall’arcivescovo di Milano Mario Delpini: “un
legittimo  provvedimento  dell’istituto”  e,
continua:  “Non  mi  pare  il  caso  di  far
diventare  la  cosa  un  problema”.
Riportiamo anche la posizione di Don Fabio
Landi: “Rispettare i musulmani è un modo per
capire l’altro” e, continua: “una delle cose più
importanti  della  vita è la  religione.  Non so
come  sia  il  regolamento  delle  scuole,  si
sospende anche a carnevale”. In oltre, al “Il
Giorno”,  un  suo  collaboratore,  don  Fabio
Landi, responsabile della Pastorale scolastica
per  la  Diocesi  di  Milano,  chiarisce:  “Sono
sorpreso dal cancan sollevato da una vicenda
che credo non solo  assolutamente normale,
ma addirittura auspicabile. Rispettare la festa
dei musulmani è un modo per capire l’altro.
Le  scuole  tengono  in  considerazione  le
settimane  bianche,  figuriamoci  un
appuntamento  come  questo.  È  un  ottimo
esempio davanti a una realtà complessa, se
usciamo  dalla  logica  di  conquista  e  ci
mettiamo in  quella  dell’incontro”.



A rendere ancora più complessa e dubbiosa la
posizione dell’Arcivescovo e del Monsignore,
la lettera firmata da tre parroci, e letta nelle
chiese  di  Poiltello  al  termine  della  messa
prefestiva:
“La decisione del Consiglio di Istituto è nata
da una seria e attenta capacità di leggere il
tessuto sociale della nostra città  che,  come
sappiamo, ha una percentuale di presenza di
popolazione musulmana molto alta.
Non accettiamo in alcun modo i toni aspri e
violenti  con  cui  in  questi  giorni  si  e ̀
manifestato  il  dissenso,  trasformando  una
scelta ponderata in una battaglia  politica o
ideologica. Che cosa avranno pensato di noi
adulti i ragazzi che, quando entrano in classe,
vedono  solo  compagni  di  classe  con  cui
crescere  e  amici  con  cui  giocare  senza
guardare alla nazionalità o alla religione?
La realtà di Pioltello è molto complessa e di
certo non servono le chiusure e il disprezzo.
Serve invece la capacità  di darsi la mano e
lavorare insieme.
Anche  il  responsabile  dell’Ufficio  per
l’Ecumenismo e il Dialogo interreligioso della
Diocesi di Milano ha espresso apprezzamento
per  questa  «bella  iniziativa  di  dialogo  tra
religioni»
Riteniamo che  la  decisione,  presa  in  modo
collegiale, di chiudere la scuola in occasione
della  fine  del  Ramadan  sia  nata  dal  buon
senso di chi opera ogni giorno in una realtà
multietnica  con  passione  e  cura  per  ogni



persona  e  per  la  sua  identità.  Per  questo
esprimiamo piena solidarietà  al  Preside e a
tutto  il  Consiglio  di  Istituto  dell’Istituto
Comprensivo  Iqbal  Masih
Siamo sicuri di una cosa: quando le polemiche
saranno finite (di solito bastano pochi giorni)
a  Pioltello  resteremo  noi,  resteranno  le
persone; uomini,  donne e bambini di buona
volontà  che  vogliono  vivere  insieme,  che
vogliono una città bella e serena e, anche se
costa fatica e non è scontato, ogni giorno si
sporcano  le  mani,  costruiscono  ponti  e
inventano  iniziative  per  incontrarsi,
accogliersi  e  aiutarsi.
Firmato:  Don  Andrea,  Don  Giacomo e  Don
Marco”
Posizioni,  quella  dell’Arcivescovo,  del
Monsignore  e  dei  tre  Don,  che  potrebbero
indurre molti fedeli a porre dubbi sulla loro
missione pastorale.
A ciò che sta accadendo a Poiltello, sempre
negli  ultimi  giorni,  dobbiamo  aggiungere
quanto denunciato dal Sindaco di Monfalcone,
dove un oratorio, intitolato all’Arcangelo San
Michele,  di  pertinenza  della  parrocchia,  è
stato prestato ai musulmani, come moschea,
all’insaputa del sindaco.
Fenomeni,  questi,  che  trovano  sempre  più
spazio nel tessuto Italiano, e registrano uno
strano cedimento  verso  non la  laicità  dello
Stato,  come  in  origine  ci  si  era
impropriamente orientati, rinunciando, per di
più,  alla  cultura ed alla  tradizione Italiana,



orientando  tutto  verso  una  vera  e  propria
islamizzazione.
Togliere progressivamente ma puntualmente
ogni forma culturale cristiana e cattolica, che
ha caratterizzato la nostra vita di sempre, e
sostituirla  con  la  cultura  islamica,  assai
lontana  dalla  nostra,  per  di  più,  con  la
complicità di coloro i quali preposti per Loro
volontà  a  difenderne  ogni  principio,  rende
fortemente  dubbioso  il  futuro  delle  nostre
generazioni.

Ettore Lembo

A. è ancora con noi…
Qualche giorno fa A.  ha tentato di  andarsene da questo
mondo, una difficile malattia ed un posto di lavoro ostile
presso una importante Università Italiana le hanno fatto
credere di non essere adatta a vivere.

Le  abbiamo  scritto  queste  due  righe  come  comitato  di
redazione:

 

Ciao A. abbiamo saputo e siamo contenti di
poterti  scrivere ancora,  vedi,  per favore,  di
non  fare  favori  agli  altri,  in  questi  casi  è
meglio combattere e perdere che arrendersi.
Volevamo scriverti ieri ma abbiamo preferito
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prima  sentire  Ch.  per  avere  un  quadro
completo.
Permettici alcune considerazioni: il tuo gesto
avrebbe solo generato tristezza nelle persone
che ti vogliono bene, facendo invece contenti
gli altri,  ma ti pare logico!!?? Meglio allora
combattere aiutata da chi ti vuol bene.
Noi siamo disposti ad aiutarti come possiamo,
scriviamo un bell’articolo su di te che parla di
come  si  difficile  combattere  tra  lavoro  e
malattia e di come sia importante avere un
supporto  anche  dai  colleghi,  falli  stare  di
merda,  falli  sentire  le  merde  che  sono  o
almeno fai capire a tutti gli altri le merde che
sono (infatti chi è una merda di solito non ne
è consapevole).
A. ti capiamo e ti siamo vicino e lo sai, ma non
posso  accettare  che  una  persona  bella  ed
intelligente  come  te  la  dia  vinta  a  degli
ignoranti  colossali.
Capiamo  che  tu  creda  di  avere  solo  due
possibilità  ovvero  andartene  lasciando
indietro tutta questa sofferenza o rimanerci
dentro, quasi in un profondo nero di dolore.
Pensiamo invece che Tu non veda il sole che
tu sei per gli altri, perché di solito chi lo è non
se ne accorge.
Quindi hai una terza strada, forse la migliore,
mettiti  davanti  ad  uno  specchio  e  guardati
con  gli  occhi  di  chi  ti  vede  realmente:  in
questo  modo  ti  renderai  conto  che  questa
vita,  seppur  difficile,  contiene  dei  valori  e
delle  bellezze,  e  nessuno  ha  il  diritto  di



privare il mondo della bellezza, nemmeno Tu.
E se tu pensi che andartene allieverebbe la
tua sofferenza, beh, non è così.
E non lo diciamo seguendo un ragionamento
religioso, anche se anche lì ci sarebbero delle
ragioni valide,  ma parliamo da un punto di
vista egoistico.
La  tua  presenza  su  questa  terra  è  un
messaggio,  un  messaggio  di  bellezza,  di
generosità, di forza, di armonia, come pensi di
arrogarti tu il diritto di spegnere per gli altri
questo messaggio? ricordati che spegneresti
una luce per chi la vede non per chi non la
vede,  e  questo  ti  sembra  logico,  ti
allieverebbe la tua sofferenza? te ne andresti
contenta di aver reso tristi le persone che ti
volevano bene? saresti così felice di chiudere
gli occhi sapendo che il mondo che lasceresti
dietro di te diventerebbe, almeno per noi che
ti  vogliamo  bene,  un  poco  più  brutto?  sei
circondata  da  teste  di  cazzo?
Embè, sai quante ce ne sono nel mondo ed in
qualsiasi  posto credici,  ma la tua vittoria è
rimanere continuando a dimostrare che loro
sono delle teste di cazzo, e questo si riesce a
fare con il confronto, con la presenza di anime
gentili, altrimenti se ci fosse solo il buio senza
la luce chi capirebbe che è buio?
Questa è la tua terza via, continua a godere
fino all’ultimo dei beni che questo mondo ti ha
dato e che sono dentro di te e negli occhi di
chi ti vuol bene, non farti guidare nelle tue
azioni  dal  male  negli  occhi  degli  altri,



ricordati  sempre  che  raglio  d’asino  non
giunge in  cielo.
E  poi  calcolando  anche  solo  che  la  tua
presenza gli  da fastidio,  ma noi  non ce ne
andremmo mai!!!!
A. lascia che sia la vita a decidere per te, non
tu per la vita, segui la tua anima luminosa,
vivi ogni giorno per custodire quei beni che
hai dentro di te affinché siano guida per gli
altri, e pensa sempre che anche se la malattia
ti rende difficile vivere, l’universo ti ha dotato
di tanta bellezza, di un’anima buona, di una
mente Brillante, gli altri intorno a te avranno
la  salute,  ma  sono  delle  perenni  teste  di
cazzo,  nel  mondo c’è  un  bilanciamento.
A.,  vivi  per  vivere  hai  troppi  doni  per
abbandonarli.
 

Socialità e egoismo, sentimenti e
forze in contrasto
La metafisica della persona e della società fonda una psicologia e un’etica, che
presiedono  allo  svolgersi  della  vita  sociale.  Ogni  uomo  che  nasce  entra
nell’universo e vi si armonizza come termine di relazione con Dio e gli altri uomini
e  le  cose.  Per  questo  è  una  persona  in  sè  consistente,  ma  essenzialmente
relazionata, cioè inserita in un complesso di rapporti con altri-da-sè.

Il senso sociale, o senso della socialità, è dato dalla coscienza dei rapporti con gli
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altri uomini, del comune legame di ideali e di interessi, della solidarietà che, sola,
rende possibile ad ognuno la pienezza del vivere. Esso si traduce nella tendenza
della persona umana a comunicare con gli altri, cioè a far parte agli altri di ciò
che è proprio, come a ricevere dagli altri quanto è necessario per il bene proprio
e comune.

Per esempio, nel conoscere la verità, per naturale tendenza l’uomo rifugge dal
tenerla prigioniera dentro di sè, ma la offre agli altri. Di qui le molteplici forme di
comunicazione interpersonale:  dalla semplice trasmissione di  una notizia,  alla
partecipazione di nozioni,  idee, giudizi,  valori  fino alla comunicazione dei più
intimi  pensieri.  Nell’amare,  l’uomo  espande  sè  negli  altri  diffondendo,  nel
contempo,  gioia  e  felicità.  Di  qui  tutta  la  gamma  di  espansioni  umane:
dall’amicizia in senso comune, a quella coniugale e familiare, al patriottismo, allo
spirito  comunitario  nazionale  e  internazionale,  alla  comunione  religiosa  ed
ecclesiale,  fino  al  sacrificio  supremo  della  propria  vita  per  il  bene  degli  altri.

Con questo senso sociale,  purtroppo,  contrasta l’istinto egoistico che di  fatto
pullula in ognuno, come sopravalutazione di sè e tendenza a rinchiudersi nel
proprio io egocentrico, per pascersi di sè e possibilmente degli apporti degli altri,
considerati e sentiti come “altri”, cioè estranei all’ “io” e alla sintesi dell’io e del
tu nell’unico “noi” comunitario.

Nell’uomo dunque si agitano due forze contrastanti, tali da renderlo nello stesso
tempo  estremamente  comunicante  ed  estremamente  impenetrabile.  Perciò
ognuno, a seconda della prevalenza di una inclinazione o dall’altra, della socialità
o dell’egoismo, diventa un operatore di comunione o di disgregazione, tende a
unirsi con gli altri in un comune intento di comune beneficio oi ad esercitare su di
essi un dominio dispotico.

Secondo  gli  psicologi  appartengono  alla  sfera  della  socialità  l’altruismo,  la
tolleranza, la socievolezza, l’affettività, ecc.; mentre l’aggressività, l’ambizione, la
vanità,  il  delirio  di  grandezza  ecc.,  appartengono  alla  sfera  dell’egoismo.  I
sociologi  a  loro  volta  fanno  derivare  dal  senso  sociale  tutte  le  forme  di
raggruppamento, dai semplici aggregati di gruppi e associazioni, fino alla società
globale, che si attua nella comunità civile e religiosa, nazionale o universale; ogni
sorta di deviazione della tendenza comunitaria – asocialità, anarchia, criminalità
ecc. – è invece attribuita all’egoismo.



L’educazione alla comunione sociale

Perchè l’uomo possa attuare ed esprimere compiutamente le virtualità sociali
della propria personalità, occorre educarlo a vivere in comunione con gli altri. E’
questione di sensibilità, di razionalità, anzi soprattutto di spiritualità…

L’educazione in generale comporta un elemento formale:  diciamo che se una
persona  è  ben  educata  se  osserva  delle  regole  di  comportamento  esteriore
stabilite  dall’uso  ed  è  capace  di  un  certo  autocontrollo;  ed  un  elemento
sostanziale che si  attua con l’acquisizione dei  valori  fondamentali  per la vita
sociale, quali l’onestà, la bontà, la serietà, la generosità, la modestia, la fedeltà ai
propri doveri, il senso di responsabilità.

Naturalmente e soprattutto in questo secondo senso che va intesa ed impartita
l’educazione al senso sociale, da attuarsi sotto una triplice forma:

a) a livello sentimento, l’educazione del senso sociale porta l’individuo a dividere
con gli altri i propri stati affettivi, alla gioia di vivere insieme, alla compassione
(nel  senso  etimologico  di  patire  con  gli  altri),  e  quindi  intercomunicare  in
emozioni gradevoli nel campo estetico morale, intellettuale, religioso, ecc.;

b) a livello di razionalità, si tratta di innestare nello spirito i motivi ideali della
comunione  sociale,  come  idee-forza  che  determinano  giudizi  e  decisioni,
propensioni  ed  azioni  di  per  sè  tendenti  alla  socialità  per  una  consapevole
maturazione interiore.

c) a livello di spiritualità, si tratta di formare una superiore comunione degli animi
nella luce, nella bontà, nella passione per i grandi ideali di verità e di vita: ma qui
subentra la Chiesa, o un’altra forma di religione organizzata, o qualche gruppo
solidale di  ispirazione mistica ed etica comune, che abbia vivo il  senso della
socialità.  Per  la  Chiesa  si  tratta  di  fondare  la  comunione  tra  gli  uomini  sul
riconoscimento di Dio come Padre comune e di illuminarla all’eterna comunione
di Dio con se stesso, da cui deriva la comunione mistica degli uomini con Dio, il
corpo mistico fondato sul  presupposto dell’universale  solidarietà  umana nella
natura, nel bene e nel male, attuato storicamente con l’ incarnazione del Verbo e
col  sacrificio  del  Calvario,  e  aperto  all’attesa  della  redenzione  integrale  nel
compimento finale della vita e della storia, ad opera di Cristo.

La socialità come dimensione naturale della persona autentica



In  ogni  caso  la  socialità  non è  solo  un  “di  più”  della  persona,  ma una sua
dimensione  psicologico-etica,  una  sua  piena  realizzazione,  una  vittoria
sull’isolamento (egoismo) e una espansione che le permette di sviluppare nella
comunione con gli altri il proprio essere morale. Perciò la socialità è di sua natura
un valore etico, spirituale.

L’egoismo è deleterio perchè chiude l’uomo in sé e lo divide dagli altri, rende
impossibile  i  rapporti  umani  e  perciò  ha  conseguenze  fatali  in  ogni  campo:
familiare, professionale, politico, religioso. Si direbbe che l’egoismo è l’inferno
dell’io  chiuso  in  se  stesso,  diventato  incapace  di  comunicazione:  un  inferno
antropologico e psicologico, a cui l’uomo si autocondanna nella misura in cui fa di
se stesso il polo esclusivo di se, della vita, del mondo: una concentrazione sul
nulla.

La comunione invece è l’espansione e insieme arricchimento. Ma per essere reale,
essa non può consistere solamente in una vicinanza o in una coesistenza, bensì
risolversi in un mutuo accoglimento, in una reciproca donazione, per cui tra realtà
ontologicamente  incomunicabili,  come  sono  gli  individui,  si  costituisce  una
simbiosi  spirituale  che  non può non riflettersi  sul  piano  della  collaborazione
sociale. Ma intanto la persona stessa, nel comunicare, si afferma e perfeziona. Il
valore profondo di un uomo si misura nella sua capacità di comunione, che non è
data  solo  da  un  insieme  di  qualità  esteriori  (amabilità,  spigliatezza  ecc.)  e
nemmeno  è  solo  il  frutto  di  qualità  interiori  (sensibilità,  raccoglimento,
delicatezza,  bontà,  attenzione),  ma  è  essenzialmente  commisurata  alla
disponibilità interiore, al dono che uno sa fare di se stesso per colmare l’altro
seguendo, in fondo, anche qua, la legge evangelica del dare senza pretendere di
ricevere,  del  donarsi  spontaneamente  e  gratuitamente  raggiungendo  così  la
beatitudine dell’amore. La comunione, cioè la vittoria sull’egoismo, porta dunque
a tale perfezionamento dell’individuo da renderlo veramente persona.

Se personalità significa uno sviluppo delle energie e capacità dell’uomo, che si
consolidi in una condizione permanente di dominio e di controllo dei principi
operativi,  ossia  nella  maturità  psicologica-etica,  radice  e  coefficiente  ne  è  la
socialità.

E’  un  dato  acquisito  per  la  psicologia  moderna  che  ha  definitivamente
abbandonato il termine “individualità” preferendovi quello di “personalità”, sotto
gli influssi degli studi e delle esperienze che hanno messo in rilievo l’importanza



dei fattori sociali nella formazione dell’Io.

Oggi per individualità si intende l’originalità ad ogni costo, l’insofferenza per ogni
forma di cosiddetto conformismo, l’egocentrismo che può portare all’isolamento e
all’anarchia, quasi sempre per un certo infantilismo che implica una mancanza di
integrazione e quindi di maturità umana; personalità significa invece sviluppo di
sé fino all’auto-dominio mediante l’integrazione del soggetto nel contesto sociale
secondo le istanze della stessa natura dell’uomo, che è aperta agli  altri  e ne
richiede un supplemento di cultura e di vita nello stesso darsi e donarsi.

La vita sociale effettivamente aiuta l’uomo, riempie la sua solitudine, lo integra, lo
corregge,  lo  libera  dal  narcisismo  e  dalle  frustrazioni  che  così  spesso  si
determinano in lui quando è isolato e asociale.

L’individuo antico e moderno

La  tendenza  naturale  dell’uomo  alla  socialità  non  trova  la  sua  adeguata
interpretazione o è addirittura negata nelle filosofie e mistiche dell’isolamento,
antiche e recenti.

L’antica sofistica, per esempio, è la espressione culturale forse più tipica della
crisi spirituale e politica del mondo ellenico. L’uomo dei sofisti è l’uomo solo,
chiuso nel cerchio delle sue sensazioni e delle sue opinioni mutevoli.  Non ha
senso sociale. La sua stessa parola non è comunicazione, dialogo, ma monologo e
il rapporto a cui essa dà luogo è come un incontro e anzi un urto fatale di uomini
soli.

Così pure lo stoicismo celebra la dignità del saggio che in aristocratica solitudine
si erge libero e imperturbabile di fronte agli eventi esterni, anche se l’etica stoica,
egocentrica  e  raffinatamente  individualistica,  non  dimentica  tuttavia  di  fare
appello alla solidarietà di tutti gli uomini fondata sull’unità del logos divino che
determina l’unità cosmica.

L’epicureismo nella sua dimensione etica è la celebrazione dell’individuo che si
chiude  nel  breve  cerchio  della  sua  esistenza  finita  eri  trova  la  sua  felicità
nell’armonioso equilibrio del corpo e dell’intelligenza, lontano dagli affanni e dalle
responsabilità della vita sociale e politica.

Anche le varie forme di solipsismo, individualismo, egotismo che si sono espresse



nei tempi moderni sul piano culturale, con riflessi su quello sociale, partono tutte
dalla mi-sconoscenza del valore che ha la società per la formazione dell’uomo
integrale, o addirittura dall’asserzione della sua negatività in relazione al bene
dell’individuo (pessimismo di Hobbes, per esempio,).

Non è neppure da ignorare il rilievo che nel nostro tempo ha preso la patologia
degli  asociali  e  antisociali,  che  costituiscono  un  fenomeno  di  ordine  psico-
sociologico che ha grandi riflessi su tutta la comunità. Si sa quali ne siano la
ragione e la genesi.

Fenomeni patologici e pedagogia della società

In ogni momento della sua vita l’uomo costruisce e nutre la propria personalità in
e attraverso contatti con gli altri; normalmente non può accettare o desiderare di
comparire socialmente, ma invece sperimenta e manifesta un bisogno intimo degli
altri, cioè il bisogno di contatti e di scambi, di comunicazione e di simpatia, di
collaborazione e di donazione di sé. perciò chi si sente ignorato o trascurato,
sperimenta  tale  condizione  come  una  perdita  della  sua  esistenza  insieme
personale e sociale. Chi non riesce ad essere qualcuno al livello psico-sociale della
sua esistenza, “scompare”. Niente è per lui così conturbante, così esiziale alla vita
psichica quanto alla sensazione di essere un derelitto o un isolato.

Ora  questo  può  avvenire  per  una  condizione  psico-patologica,  per  ragioni
costituzionali o a causa di frustrazioni subite: si hanno così gli asociali, che vivono
in  contatto  con  gli  altri,  ma  sperimentano  questo  contatto  negativamente:
perdono fiducia, la capacità di comunicazione, il senso della vita di comunione,
rinchiudendosi in sé stessi; oppure assumono atteggiamenti di aggressione e di
rivolta contro la società, e diventano pertanto anti-sociali.

Una sapiente pedagogia della socialità dovrebbe prevenire e curare tali forme di
vera patologia, per ridare a questi individui la normalità e recuperarli alla società.

Una dottrina sana e solida della società è la base per tale opera educativa.

Don Walter Trovato


